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 Siddharta
Siano o non siano le cose soltanto apparenza, allora sono apparenza anch'io e quindi sono miei simili. Questo é ciò che me le rende così care e rispettabili: sono miei simili. Per questo posso amarle.
Siddharta è un romanzo dello scrittore tedesco Hermann Hesse edito nel 1922, pubblicato in Italia nel 1945 dall’editore Frasinelli e poi in elegante versione dall’editore Adelphi.
Hesse ci racconta di Siddharta, un giovane che, sentendosi continuamente insoddisfatto della propria vita, tenta ogni possibile dottrina per raggiungere la vera felicità, passando dagli insegnamenti religiosi paterni, all’astrazione sensoriale, alla conversione al materialismo e, infine, alle passioni degli “uomini-bambini”.                

Questa ricerca occuperà l’intero corso della sua vita, fin quando, ormai vecchio, non si ritroverà con l’amico d’infanzia Govinda, che finalmente gli riconoscerà il merito di aver trovato un equilibrio, di esser diventato un tutt’uno con il mondo intero, di aver trovato il vero significato dell’esistenza.

La continua ricerca di senso è il tema portante di tutto il romanzo. Siddharta sembra incarnare la sete di conoscenza, l’amore per il mondo e quell’incessante bisogno di benessere che sembra non poter mai essere totalmente appagato.

Hesse mette in luce la presenza del peccato che si nasconde in ogni uomo, anche in quello più puro; ma ci mostra anche come assecondare questo peccato non porti alla felicità, ma solo ad un senso sempre maggiore di oppressione e di insoddisfazione.

Giovani o vecchi che siamo, la sensazione di inadeguatezza e la smania di conoscere la vita vera, ci ha certamente colpiti almeno una volta. Siddharta esprime quella necessità di conoscenza del mondo esteriore ed interiore attraverso un percorso spirituale e fisico che conduce a se stessi. 

Tutto ciò è possibile solamente con la totale accettazione del corso degli avvenimenti, anche se ci feriscono e ci addolorano, poiché solamente accettandoli possiamo entrare in armonia con noi stessi e con ciò che ci circonda. Solo attraverso il connubio di tutti gli insegnamenti appresi durante la sua vita, solo tramite l’assimilazione dei ricordi belli o brutti, solo con l’annientamento delle barriere concettuali, Siddharta riesce a raggiungere questo stato di vero benessere. 

E tutto insieme, tutte le voci, tutte le mete, tutti i desideri, tutti i dolori, tutta la gioia, tutto il bene e il male, tutto insieme era il mondo. Tutto insieme era il fiume del divenire, era la musica della vita.
Siddharta i dimostra, quindi, una vera e pura fonte di meditazione, un breve romanzo che necessita di lunghe pause di riflessione per comprenderne il vero significato. Il conflitto interno del protagonista rispecchia quello che ognuno di noi, almeno una volta nella vita, ha provato. Ciò rende questo romanzo altamente moderno e contemporaneo, adattandolo ad ogni tempo e luogo.

Marika Sarno

-- o --

Questo è il motivo per cui continuo la mia peregrinazione: non per cercare un’altra e migliore dottrina, poiché lo so, che non ve n’è alcuna, ma per abbandonare tutte le dottrine e tutti i maestri e raggiungere da solo la mia meta o morire. 

Dal mio stesso Io voglio andare a scuola, voglio conoscermi, voglio svelare quel mistero che ha nome Siddharta.
E’ questo il filo conduttore di tutto il libro, lo scopo necessario e che lo porterà  a ritrovarsi.

Va apprezzata la scorrevolezza del testo nonostante i concetti filosofici piuttosto difficili da esprimere. 

Un altro punto di forza del libro è la grande maestria con cui Hesse ha avvicinato il lettore ad una realtà fatta di speculazione e di metafisica, ma che, tramite il personaggio di Siddharta, viene resa più facilmente accessibile, attuale e vicina.

Una pecca del libro è, forse, la mancanza di una trama particolarmente avvincente e che venga movimentata da una robusta suspense. 

Un’altra mancanza è la pretesa che il lettore occidentale conosca già termini specificatamente riferiti all’ambito delle filosofie orientali.

Tuttavia, a fronte di queste difficoltà è facile riconoscersi nel personaggio di Siddharta sotto molti aspetti, tra i quali la ricerca, la scoperta, la voglia vivere interamente la propria vita, giorno per giorno, avere quella consapevolezza di sé che porta alla personale realizzazione. Ma, ancora, sia forse a causa dell’ambientazione, o meglio della cultura, dei costumi diversi orientali che Hesse ci fa conoscere, devo, francamente, dire che, spesso, mi sono sentita “lontana” dalla storia.

È un libro, in ogni caso, che fa riflettere, insegna, mostra un modo di pensare diverso rispetto a quello a cui siamo abituati

                                                                                                                                       Duraccio Anna
-- o --

Reputo questo romanzo estremamente moderno soprattutto per gli adolescenti che, proprio come Siddharta, sono alla ricerca del vero “io”, e che cercano di capire, di conoscere il mondo, di cogliere la vera essenza della vita. 

Per rispondere alle proprie domande, Siddharta intraprende un lunghissimo viaggio; passa di esperienza in esperienza, dal misticismo alla passione amorosa, dalla meditazione filosofica sulla vita all’amore per il denaro e gli oggetti terreni. Lui, che sembrava non essere attratto dalle passioni e dalla vita d’affari, cade nella tentazione e nel ‘peccato’. Solo giungendo alla sommità delle passioni, si accorge di aver toccato il fondo e rinasce in lui il bisogno di ritornare alla verità, di conoscersi realmente, al di là di apparenze e convinzioni.   
 Ho dovuto peccare per poter rivivere.
Diffida sempre delle dottrine, di chi vuole insegnare, perché non si può imparare; a parole non si può esprimere la propria saggezza: 

Le parole non colgono il significato segreto, tutto appare un po’ diverso quando lo si esprime un po’ falsato, un po’ schiocco, sì, e anche questo è bene e mi piace moltissimo, anche con questo sono perfettamente d’accordo, che ciò che è tesoro e saggezza d’un uomo suoni sempre un po’ sciocco alle orecchie degli altri. 
Siddharta ha finalmente imparato, ha finalmente trovato la sua essenza. La sua ricerca è terminata, ma solo perché ha smesso di cercare. Ha trovato quando ha smesso di cercare! Ecco… la saggezza, infine, sta nel non cercare, nel perdersi nel respiro del mondo, diventando un tutt’uno con esso.                                                                                                                                                                                        

Adiletta Daniela 
-- o --

Siddharta è un uomo che, per tutta la vita, è tormentato da dubbi esistenziali; è un cercatore che non vuole fermarsi alla superficie delle cose, bensì andare oltre il pensiero, oltre le opinioni.
 Quest'ultime non contano niente, belle e odiose, stolte o intelligenti, ognuno può adottarle o respingerle.
Scopo di Siddharta è liberarsi dell'Io, "ciò di cui egli vuole apprendere il senso e l'essenza, ciò di cui egli vuole liberarsi e superare", per raggiungere finalmente la pace interiore.

Il mistero del Siddharta e della sua eterna fortuna consiste nell‘aver guardato dentro l’animo umano e il suo profondo nulla, il suo costante trasformarsi, la sua irrequietezza e la sete di conoscenza che lo caratterizza. 

La pace
di un uomo.

Sotto l’ombra odorosa
di un albero

ascolta lo scroscio leggero
del fiume.
Ametrano Ada
-- o --

L’Io era, ciò di cui volevo apprendere il senso e l’essenza. L’Io era, ciò di cui volevo liberarmi, ciò che volevo superare. Ma non potevo superarlo, potevo soltanto ingannarlo, potevo soltanto fuggire o nascondermi davanti a lui. In verità, nessuna cosa al mondo ha tanto occupato i miei pensieri come questo mio Io, questo enigma ch’io vivo, d’essere uno, distinto, e separato da tutti gli altri, d’essere Siddharta! E su nessuna cosa al mondo so tanto poco quanto su di me, Siddharta!
Questo romanzo di formazione ci mostra la mutazione, la crescita dell’Io di Siddharta attraverso uno scrigno di “preziose” citazioni. E’ un libro che vale la pena leggere soprattutto durante l’adolescenza, periodo in cui si ha l’incessante ricerca di sé stessi. 

Peluso Deborah
-- o --

Siddharta, di Hesse, lascia sbalorditi. 
Personalmente mi sono rispecchiata molto in Siddharta, poiché, come lui, nel primo periodo della mia adolescenza ero in cerca della mia personalità e del mio “io”, come del resto tutti gli adolescenti. Mi ha colpito la presenza nella ricerca dell’Io di un di un valore importante: l’amicizia di Siddharta e Govinda.  Consiglierei a tutti di leggerlo giacchè mi ha fatto acquisire una certa sicurezza, poiché mi sono rivista molto nella situazione “instabile” di Siddharta; mi ha fatto capire che tutti siamo alla ricerca di una personalità e che soltanto essendo sicuri di noi stessi possiamo trovarla.  

Lauro Giovanna
-- o --

Trovo questo romanzo particolarmente interessante e nonostante sia stato scritto nel 1922 risulta molto attuale. Particolarmente affascinanti sono le tematiche trattate. L'autore, infatti, con questo romanzo vuole segnalarci che la felicità non è da trovare solo nelle cose esterne, ma la strada di ognuno di noi è da ricercare interiormente, poiché solo noi stessi possiamo rispondere alle stesse domande che ci poniamo. 
Siddharta alla fine trova la vera essenza della vita solo smettendo di cercarla, smettendo di pensare alla verità; oltre il pensiero è la verità. La vera essenza del nostro essere non è un mare in tempesta, ma un lago placido dove il cielo si rispecchia terso. Attraverso tutte le esperienze della vita e sfruttando tutte le nostre potenzialità, senza però mai perdere di vista la meta, possiamo raggiungere quella maturità interiore che ci permette di vivere felici.

Un aspetto negativo è il linguaggio che utilizza termini specifici che risultano non poco complicati. 
 Tarantino Marilena

 Acanfora Emilia

